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Paolo Grillo,

Le guerre del Barbarossa
I comuni contro l’imperatore,

Edizioni Laterza, Bari, 2014, pp. 243, con mappe e alberi genealogici.
Edizione economica Laterza, 2018 

 

N el 1155, dopo essere stato eletto re dei romani nel 1152, Federico Bar-
barossa punì duramente il borgo piemontese di Chieri per aver usurpa-
to i diritti regi sul demanio. Le città di Asti e di Tortona pagarono il fio 

della stessa colpa. Nonostante l’obiettivo di Federico fosse quello di raggiungere 
velocemente Roma per essere incoronato imperatore, il messaggio lanciato con 
la distruzione delle mura astigiane e dell’intera città di Tortona era tanto sempli-
ce quanto chiaro: il vento sulla penisola era cambiato. Con queste azioni, lo Sve-
vo intendeva ripristinare il potere regio dopo i lunghi e travagliati anni di vacanza 
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imperiale su un’Italia settentrionale retta da forme di governo autonome, i comu-
ni, che avevano sopperito alle mancanze del potere pubblico senza disconoscer-
lo del tutto. 

Questo vuoto di potere fu causato dalla guerra che aveva attanagliato l’Impero 
tedesco dal 1127 al 1152, combattuta tra le casate di Svevia e di Baviera, e che 
impedì al mondo teutonico di volgere il suo sguardo verso l’estero, costringendolo 
a richiudersi entro i propri confini. Federico, il frutto del compromesso tra le due 
casate in lotta, il «ricco di pace» come diceva il suo stesso nome, avrebbe dovuto 
guidare l’Impero alla vittoria rivendicando i diritti che gli spettavano, con l’uso 
della diplomazia o delle armi. I sogni di gloria del novello sovrano non solo 
spaziavano dai comuni centrosettentrionali al regno di Sicilia, ma sorvolavano su 
Bisanzio e sul regno di Gerusalemme. Nonostante tali pretese, la realtà italiana 
si presentò molto più complessa da risolvere e divenne ben presto un ostacolo al 
suo progetto egemonico. 

Questi temi sono stati affrontati ne Le guerre del Barbarossa, libro scritto da 
Paolo Grillo, professore di Storia Medievale e di Storia delle istituzioni militari 
nel Medioevo dell’Università degli Studi di Milano, edito da Laterza nel 2014. 
L’opera, con la sua facilità di lettura, può essere posta nel novero di quei lavori 
dall’alto contenuto scientifico che si rivolgono ad un pubblico meno esperto e, 
quindi, all’utile e quanto mai complesso compito della divulgazione. 

Come si evince dallo stesso titolo e dalla prefazione, l’obiettivo dell’autore è 
stato quello di mettere in luce lo scontro pluriennale tra Federico Barbarossa e i 
comuni da un punto di vista militare. Se con la storiografia precedente la guerra è 
stata un’appendice di quegli studi che hanno concentrato la loro analisi su aspetti 
istituzionali e sociali, in questa sede essa diviene chiaro mezzo di interpretazione 
del mondo medievale, di due società, quelle tedesca e italiana, che vengono 
rappresentate dalle fonti coeve come antitetiche. Un occhio di riguardo viene 
posto proprio su quest’ultime. L’autore ne fa un abbondante uso concedendo al 
lettore un contatto diretto con ciò che rende possibile l’interpretazione storica. Le 
fonti provengono dagli ambienti italiani e germanici, sono cronache, donazioni, 
assise giudiziarie e diplomi. In sostanza, Grillo ha tentato di dar voce a entrambi 
gli schieramenti analizzando testimonianze dai diversi fini, oggettivi o puramente 
soggettivi. 

Una delle più celebri è la Gesta Friderici di Ottone di Frisinga, zio dello 
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stesso imperatore, che ebbe modo di osservare e comprendere i meccanismi 
che regolavano i comuni. Dalle parole del presule è possibile cogliere quelli 
che sono i cardini dell’autogoverno cittadino, come il consolato, la creazione 
di un contado, il processo di comitatinanza, l’acquisizione di privilegi regali 
e la mancanza di una gerarchizzazione sociale di stampo feudale. Tutti questi 
elementi rendevano le città italiane «di gran lunga superiori a tutte le città del 
mondo per ricchezza e potenza». In particolar modo, ciò che più dovette colpire 
Ottone fu la partecipazione al governo di tutti coloro che contribuivano alla vita 
economica delle città, un concetto a lui estraneo. Non a caso, il mondo germanico 
non presentava questa spiccata mobilità sociale, dato che il potere era di matrice 
prettamente feudale. 

La dicotomia che nacque da queste due interpretazioni della gestione del potere 
si manifestava anche nei modi di pensare e di fare la guerra. Sin dalle prime battute, 
Grillo pone molta attenzione nel sottolineare che l’ossatura dell’esercito del 
Barbarossa era composta dalla cavalleria, mentre quella comunale era costituita 
da fanti appiedati, cavalieri, tiratori e da macchine d’assedio. Non stupisce che 
una società di stampo feudale abbia avuto come perno la cavalleria, dato che il 
nobile fondava tutta la sua esistenza sulla guerra, e che il mondo comunale abbia 
basato la varietà di truppe sulle possibilità d’armamento di ogni individuo. 

Per lungo tempo si è pensato alla guerra nel Medioevo come ad una grande 
parata di cavalieri dalle armature scintillanti, un gioco per sole élite. L’autore 
è di tutt’altro avviso. Infatti, una delle novità di questo lavoro consiste nel 
rappresentare efficacemente il volto cruento dei conflitti armati.  L’episodio 
riportato da Ottone Morena, di una vera e propria caccia all’uomo tra cremonesi 
e lodigiani, smentisce i romantici ideali della “bella morte” ed ha come 
protagonista il cavaliere Carnevale da Cuzego. Egli, nascostosi col suo cavallo tra 
la vegetazione di una palude, venne sorpreso da un suo pari milanese che soffocò 
sommergendolo nella melma. 

Ma la guerra colpiva tanto i combattenti quanto gli inermi. Grillo ha cercato 
di oltrepassare il disinteresse delle fonti per le fasce più umili dando voce alle 
sparute testimonianze delle donne stuprate e dei contadini che subirono ripetuti 
saccheggi. 

Un caso emblematico fu quello dell’assedio di Ancona del 1173, narrato 
da Buoncompagno da Signa. La città marchigiana dovette subire un durissimo 
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attacco da parte del cancelliere tedesco, Cristiano di Magonza, a causa della 
sua vicinanza con Manuele Comneno, nemico del Barbarossa. Il cronista 
dedicò numerose pagine alla penuria di viveri che dovette affrontare Ancona e 
all’incapacità dei suoi uomini di difenderla a causa degli stenti. Allo stesso modo, 
sono molti gli episodi dove donne “virili” ringalluzziscono con i loro esempi 
di coraggio gli anconetani troppo “muliebri”. L’opera di Buoncompagno è una 
delle pochissime fonti che mostra delle donne che combattono al fianco degli 
uomini per la salvezza della loro città, ben consce del loro nefasto destino se 
l’esercito imperiale avesse prevalso sui difensori. Tutt’altra sorte era riservata 
a coloro che abitavano nei contadi, poiché non avevano possibilità di difendersi 
dalle devastazioni nemiche. I cronisti sembrano particolarmente sensibili ai danni 
materiali causati dalle razzie.

Come già detto, lo scontro militare è uno dei protagonisti indiscussi di questo 
libro. Grillo afferma che, al contrario di quanto si era pensato con Hans Delbrück, 
il Medioevo fu un periodo ricco di battaglie campali dove la tattica giocò un 
ruolo fondamentale. Anche l’assedio ebbe un suo peso all’interno dei conflitti, 
pur permettendo poche modalità di risoluzione. Infatti, le pagine dell’opera 
sono costellate da scontri più o meno grandi dove la strategia e, soprattutto, la 
compattezza degli schieramenti, di cavalleria o fanteria, ne determinarono l’esito. 
I campi di Carcano (1160) e Legnano (1176), rivelatisi nefasti per il Barbarossa, 
sono degli ottimi esempi di come le battaglie campali potevano avere effetti 
risolutivi in conflitti di lunga durata. Più che ripudiate, venivano ricercate 
tatticamente da entrambi gli eserciti.  

In quest’opera, gli assedi, spesso descritti con una forte componente statica, 
prendono corpo con una spiccata mobilità espressa dalle sortite degli assediati, 
dai tentativi di aggiramento dei bastioni nemici con gallerie sotterranee e torri 
mobili, e dal bombardamento di mangani e petriere da parte degli assedianti. 

Queste sono le novità più rilevanti rispetto al panorama storiografico. Per quanto 
riguarda l’ossatura dell’opera, essa è composta da XVI capitoli che ripercorrono 
lo scontro di lungo respiro tra Federico e i comuni italiani, dall’incoronazione del 
sovrano fino alla sua morte in viaggio per la Terrasanta (1190). 

La vita del Barbarossa diventa il medium attraverso il quale analizzare 
le complesse dinamiche della seconda metà del XII secolo. Lo scenario della 
narrazione è molto ampio e al suo interno l’imperatore si muove con disinvoltura 
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dando prova di spiccate abilità logistiche, dalla Svevia a Roma, dallo scacchiere 
lombardo e piemontese, al fallito tentativo di conquista del Regno di Sicilia. 

Federico è uno dei protagonisti di questa analisi, ma non è il solo. Hanno 
peso nell’economia del testo le città italiane delle aree settentrionali e centrali, 
quelle filoimperiali e quelle della Lega (prima Veronese, poi Lombarda); i papi 
Eugenio III, Alessandro III e Lucio III, gli antipapi Vittore IV e Pasquale III, i re 
di Sicilia Guglielmo I e II; l’imperatore di Bisanzio Manuele Comneno, i principi 
tedeschi e i signori territoriali italiani. Questa teoria di uomini e comunità è un 
esempio delle diverse realtà che vennero influenzate da un conflitto che potrebbe 
erroneamente sembrare circoscritto alla sola Italia settentrionale. 

In conclusione, Grillo pone al centro del suo lavoro l’apporto conoscitivo di 
tutto ciò che concerne lo sforzo bellico delle società italiane e tedesche del XII 
secolo. All’interno di questa narrazione evenemenziale, egli analizza con cura i 
passaggi che portarono al conflitto tra il Barbarossa e i comuni e alle operazioni 
militari dando voce alle fonti, cronachistiche e documentarie coeve, di mano 
teutonica e italica. Attraverso queste, il lettore riesce ad immergersi nel fragore 
dei campi di battaglia, a respirare l’aria malsana degli accampamenti, il crepitio 
degli incendi e le piogge di frecce e pietre degli assedi. 

In questo libro si ribadisce un concetto fondamentale: pur costituendo una lega 
con fini militari e governativi, i comuni non vollero mai sostituirsi all’imperatore, 
colui che di diritto rivendicava il controllo della penisola. Milano e i suoi alleati 
criticarono pesantemente la legge sulle regalie promulgata da Federico a Roncaglia 
nel 1158, poiché essa abrogava i diritti regi che i comuni avevano rivendicato. 
Alla dieta si definì quel diritto di conquista che l’imperatore aveva con forza 
ribadito ai rappresentati romani tre anni prima. Questo i comuni antimperiali 
non potevano sopportarlo, era la negazione della loro stessa esistenza. Non a 
caso, gli sforzi della Lega vennero fatti nel tentativo di contestare la nuova svolta 
federiciana dell’assetto imperiale e mai tentarono di prenderne il posto. 

Inoltre, l’opera ha tentato di sfatare quei falsi miti che considerano il 
Medioevo come periodo di guerra statica, di farsa per cavalieri, di scontri 
senza alcun senso strategico perché offuscato dall’orgoglio e dalla casualità. Le 
guerre del Barbarossa ha evidenziato con originalità la dicotomia tra la società 
feudale tedesca e il mondo in fermento dell’Italia comunale calandolo sul piano 
militare, tra la cavalleria teutonica, emblema della gerarchizzazione imperiale, 
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e il variegato esercito comunale, frutto di una stratificazione censitaria. Grillo 
è riuscito a ridurre le varie differenze ad una singola e quanto mai sostanziale 
poiché il primo esercito era composto da uomini che vivevano per combattere, 
da professionisti della guerra, il secondo, invece, era costituito da chi combatteva 
per vivere e prosperare. 

Gli aspetti psicologici hanno giocato un ruolo fondamentale e si è tentato di 
sondarli per la loro carica conoscitiva. Se leggere tra le pieghe dell’animo degli 
uomini del passato non è impresa semplice, questo tentativo può dirsi riuscito. 
Ad esempio, la fama di spietatezza di Federico spinse ogni cittadino a morire 
con le armi in pugno piuttosto che farlo sotto atroci sofferenze. Secondo questo 
ragionamento, diventa facile spiegare perché, anche se superiori in numero, i fanti 
della Lega mantennero compatta la formazione di fronte all’impetuosa carica dei 
cavalieri teutonici a Legnano, nel 1176. Forse erano ben consci della fine che 
avrebbero subito in caso di sconfitta. Questo fu il prezzo da pagare per la scelta 
dello Svevo di essere temuto piuttosto che amato. 

Le lunghe guerre di Federico Barbarossa si conclusero con un compromesso, 
la sua autorità venne riconosciuta e con essa quella dei comuni, con la pace 
ratificata a Costanza nel 1183. Dalla “graziosa concessione”, l’imperatore 
riuscì ad operare con maggiore libertà nella penisola e ad ottenere l’unione in 
matrimonio di suo figlio Enrico con Costanza d’Altavilla. 

Era ormai giunta l’ora della sua ultima campagna, forse quella più desiderata. 
Lo attendeva la III crociata e un freddo bagno in Anatolia. 

Con la morte dell’imperatore si conclude il viaggio percorso da Paolo Grillo. 
Un periplo che tocca città spesso in lotta fra loro ma ben salde nella difesa della 
loro ragion d’essere e la storia di singoli uomini che hanno scritto pagine di un 
conflitto sopravvissuto alla loro dipartita. In sintesi, si potrebbe dire che Le guerre 
del Barbarossa parla di chi tentò di rivendicare i suoi diritti e di chi si oppose 
lottando per la libertà. Oltre questa semplice e riduttiva frase, si staglia tutta la 
complessità e la mobilità del Medioevo. 

Vito Castagna



Convenevole da Prato, Regia Carmina, London, British Library, Royal 6 E IX, c. 24 r.
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